L'Arena
IL GIORNALE DI VERONA
Mercoledì 3 Settembre 2003 
Perdido scatenata Storyville grintosa
Tre ore di grande musica per la prima serata del Wheels Big Band Jazz Festival. Nubi minacciose, ma pubblico coraggioso: la platea del Cortile Mercato Vecchio si è riempita rapidamente e nessuno ha lasciato il posto prima dell'ultima nota suonata dalla Big Band Jazzset Orchestra diretta dal pimpante maestro russo Vladimir Belonoikine, ultima formazione a salire sul palco, dopo le strepitose esibizioni della Original Perdido Jazz Band (nella foto Brenzoni) e della Storyville Jazz Band. 
Il jazz acerbo nella struttura ma già con una personalità potente, della prima èra New Orleans nel repertorio della prima, che ha tenuto banco per oltre un'ora; elettrizzante la personalità della band, in cui spiccano due componenti storici, il pianista, banjoista ed arrangiatore Gianni Romano e il trom bettista e cantante Gianantonio Bresciani. 
Con la Storyville si entra nel mondo dixieland, ritmo e grinta in paglietta e gilet. Scatenato alla batteria Luciano Zorzella, lunga esperienza e grande anima della musica veronese; si potrebbe elogiare lungamente il grande clarinetto di Marco Pasetto, ma non un musicista ha sfigurato e il pubblico ha premiato con applausi e richieste di bis al termin e della performance. 
La parte più pregiata della manifestazione, forse non è la splendida musica suonata, ma il clima di coesione e passione che tutte le band esprimono. 
Le prime due formazioni in scena - essendo gruppi di piccolo organico - non hanno sofferto problemi di spazio, incece sotto i piedi della Jazzset, 21 elementi più le due voci soliste, il palco è scomparso, mentre le melodie di Glenn Miller cominciavano a diffondersi nell'aria, 
Chattanooga Choo-Choo cantata da Pasquetto e D'Auria, le due gentili e notevoli presenze femminili, Smoke gets in your eyes di Jerome Kern e altri brani senza età. Il congedo su Pennsylvania 6-5.000 , l'elegante Miller, a rendere ancora più affascinante una città che sta tributando al suo jazz il meritato omaggio. 
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